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Cliiarìssiluo «ignora, 

Clie dopo tanto tempo delle relazioni fra noi Kupese, anu af- 
fatto cessate del giornale di l'iafpualogia , io le faccia rivedere i 
luiei caratteri parrà forse ua pu'strano; ina l'Iia circostanze al- 
cuna volta, clie aperto carteggio, e contratta «ervitù e obbli^- 
liouc, couie avviene di me verso la stiiuatissima sua persona, non 
c posiibili: il tauL'i-e. Mi muove a scriverle l'interesse clic ho gran-- 
Jissiiiio per lei, cui lio sempre a memoria dopo }e usatemi cor- 
tesie, talché come io mi compiaccio se altri loda il suo merito, 
così uù ratti'isto se la sua fama venga da qualcbe suo emulo at-- 
taccata; e di questi ne lia molti , cLè la virtù e la scienza emi-' 
MDiemeate posseduta desta l'invidia e'I raucor de' malevoli. Or 
aMt-'può credere in quaat' aniareiu d'animo io sìa caduto per 
eame «telo asùcurato che gira un opuuolo «he attacca una tu» 
opera .morale , cui non conosco (e credo nui lin pervenuta in 
IUbdc») co lue una piai» investita, da ogni lato, e di cui n vuole 
Gonun^e l'uUeia riùoa. Mi ti dice da dù Io ha letto, pwarvlsi 
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producono In massime d'aiitoii f^ij suluiiiioiiipiitc dalla cliii^Sii cod- 
daiiiiati; che l'eresie, le proposizioni frionoe di llajo, di Qucsnello, 
di Gìanseaio, dì Calvino, dì Lutcìo ajicitiiiiiento vi campeggiano, 
vi si rilìevano senza molto studio; e si condiiude die il Rosmini, 
quel si iainoso sciìttore .... clie il mia Rosmini è traboccalo 
nell' erena ! Mi si dice ÌDolti e cLe queìt' opuscolo assalitore i scrìtto 
con eridenia dì tali ragioni , che previene e aviscera sino al mi- 
dollo l'ascosa meate dell'autore, e dichiara il inai uso e lo ttrarìo 
ch'egli ia della dottrina di a. Toniuaao s dell'Apostcdo^ per colai 
guisa da non restare all'autor medesimo die o renderù a discre- 
ùone, o capitolare vergognòsaaiente, purché ne campi la vita. 
Tanto mi è stato detto con assicnrazione. Fra pochi di spero di 
vedere quest'audace scritto; ma non fo intanto alcun giudiuo coi^ 
tro di ìtà: rispetto e venero nel sig< ab> Rosmini un prete non 
pur dottissimo, ma cattolieìssimo e zelantissimo. E non è quel 
desso il Rosmini che or la sei anni scriveva all'infelice ife iii ben- 
nati una lettera tutta carità, strigneudolo co'viocoti della ragione 
e della rtligioue, ed esorlaiiilolo a rientrare nel perduto sentiero? 
E donde mai si partiva qucU' unzione di che tutta la famosa let- 
tera ridonda se non dallo spirito di Dio, il quale inveate, muove, 
rapisce sol que'che soa pieni della sua carità! D'altra parte, chi 
è costui che, stando iO' agguato, avventa colpi alla riputaKio'ne d'iin 
uomo si conto nella repubblica de' dotti, e si chiaro nella Chiesa? 
Perchè s'infinge 4Ì nome, perchè stainpa alla macchia? Ei dunque 
teme tanto il Rosmini da non tenersi salvo clic con asconileral 
perfino alle ricerche del tipografo? Sarà , io dico, che il suo scritto 
abbia o^ni app.ironz.i di nfiitii, c supponianlo anche vero in tutto 
quacitc) il sublilLttOj iiiii coiii't^li appiiilsce all'e-teino con intera 
la sciiil)i..iiz:i dulia calunnia, cosi non può fare che tutti, fino 
;iliiiiiui LI LOiiosciuta la verità, nou si Bccordino meco a temerlo 
i.aluiiui;itoie, o a ristare, per la men trista, su quanto ejjli fran* 
cauiciiiu ci vuol far intendere; perciò dissi scriito audace. Perloccbièi 
io ritengo che colui a chi sta in cuore il vero, c brama sia cornei 
scinto dal mondo, ttoa dee vergognare di palesarlo a froilte scò^ 
porta, o se, non. ceroancto il ramar del mondo, ne piace la mo" 
dartia, taccia pure U suo nome, ma noi mentisca, e non conimetla' 
■ola al nùlleumo Feditone del suo scritto, sul costume 4el"tic^' 



07ì 

,rolo scarso, quaiiJo il re^cio de' iiiisnndenti ausava in fnoco di 
guerra cddIi-o ì gcsuil'i e in amra Intguisizione. In elTetto non pie- 
«ola. oiebm ne offre l'epigrafe cbe ini si narra pmta sullà.coperta 
deHo-Btefo) Uetcola, tolta dal purgatorio di Dante, e 18. 
jOr&tdV lettor, ver me le Acute luci' ecc. (i). A perione dabbtiU 
cbe vorrebbouo trattati gli uoinini eolia cariti evongalicay -tVDjtpòi 
ineriscono questi modi scortesi. Hai s'incomincia un ragiomnMntOt 
c si iiruvitiic il cnuto e discreto lettore a danno dcU'iatim 
e dt^ll'opcTLi stcssn , se al primo gittarvi sull'occhio accada TCdervi 
manifesto il sarcasmo. Ragione di più per non credere all'snnun- 
lioi cbc vuoisi dimasti-ato della cnilulu veramente orribile fatta 
da un uomo sotnnio dall'altcua e dull' apice della gloria nel più 
prafonda abisso dell'ignominia e dell'infamia. 

No, mio. caro sig. Koimini, io tion credo a si grave infortunio-, 
non. credo cbe chi ba.^afao .lungo saggio ni mondo di virtù, di 
HÌBpiK»'dl lelOf di «e» qùrilo <eecie«iastico , cbe ha faticato nella 
vigm 'dal •SigoMv jcoliiitai^lintiU /delle anime, che ha ritornato 
nella- Vw.deUa ialine tanti traviati, che perfino dai ^é.. del ipalio 
ImI^ dood» un «nisMabile .pendea per KdduStfioaììaiiànlamqgn' 
stìnBf solla ntpettata e temuta tua ^oea UinlÌÌM|WeÌ«lBt^«4l 
gran mòUìtiidiiw d^i aspettanti qaiù oontoi» «1 itttaeàèo kpeìH 
tamloif non cndo afiatia che ablna potolOi.ditiuMctolralifaraiisW 
TtrMia. Cbfi 'anudrasiona, cbe uaik^lo in tutta la Chi«lB di' Dia 
non jattM», dato nato obe diò tota» 1 1 à. questi tampi aaprat» 
tutto, cbe altri diiama &litì, ed io li diiamo infelìcUiìiM per- b» 
^naii uDÌvenalfl. GoinMioii de'cMtaiBÌ è .deUe.mMuina morali' é 
religiose, per k mauìfeste persecmioin -che ri mudveno aBa vani 
fede, qual rumore non menerebbe la caduta d'un uomo la cui 
ianuinoa basta solamento all'Europa, tanto è smìsui-ata ! 
. .Ma ben nù ricorda in proposito i disastri incontrati da monsignor 
di FciKiloii; l'invidia mosse contro di lui aguiiando la lingua e 
accoccandogli strali, perchè nonpotea sostenere tanta virtù e tanta 
scienza. Ebbe il pover uomo alcuni terribili momenti che il posero 
fieranieiitc in battaglia , ma ne usci vittorioso. Furono momenti 
dalla Provviden» eletti a deputare la sua virtù. E pure tuttochéi 

(1} Ho teatiio parUre d'una nuOin edilioDe 'à'C-'^ 
nella qude sarete tolto tuHo ciò cbe *'eia,,4^si{ig#^«B»ir^ ^ 
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j(tra7.ialo, pirrco^io, 3(Tllito pir ingegno de' iiialcvolì , qual'è o^i 
la sua fama intera. Tulli liconoscono m:l Fémilon l'uomo virluo- 
sissimo , le siic opere girano portale in varie lingue per tutta Eu> 
ropn , e sono avidamente lette , altamente pregiate. Solo le lue 
Maxima des Stùnts trovanti registrate nell'Indice; ina li legfpt 
l'istoria, vedanst le sue Uuere di discolpa, e chiaro apparirà aéa 
avere la ■• Sede pronntuiato contro di Ini, le non perchè- pofMOMi 
correr pericolo d'etier nude interpretate; e ^ il potetene nUora 
per il icnore di «ucitsti partiti. 

Coraggio, lignoc Antonio-, cln » che questo non «ìa un cimenta 
donde abbia deipari a uscirne glortoio come cjuel degno prelato! 
emeglìo ascora, cioè luperar gli attacchi senza passar per la grave 
umilitnione da Ini sostenuta 1 — Ecco intanto il perdièle hosctìttoi 
L'^uscolo in pn^osito euendo di recente stampato , non io. m 
perreiroto sia per anche nelle sne mani-, pi& probaUlmente-cb^'e 
patteU>'euere gUene- fotte fatto dall'antoie iteua il diUcato pie* 
M)nte.iyre1 dnbbio in ch'io anchm ondeg^ando, presi b :detennì* 
naùone d'avvertirla; qualche amico me ne sconfortava; nut io *ra 
■cmpre 11 fìtto col pensiero di e notte , non aenia profonda- pAnJ 
tura d'animo nello scorgere si malamente concio un nomo insigne, 
a' cui mi professo d'altra parte obbliga tissinio. — Se colla' gra-r 
vena del mio dire , o forse anche con inopportùno divisanilBnta 
ni son fatto troppo ardito e ìncrescerole , deh nel perdoiu! -Sd 
mi vedesse il cuore, mi dispenserebbe al certo da legni scusa. Perx 
doni altresì qualunque frase o espressone nen ponderata, perdiè 
li o scrìtto in fretta e a malte ripreie'dalle notte' bccendc che.n^ 
pongono giornalmente al torchio. 

Lucca, 33 aprile i84i* ' 

Devjno oÌMig,Mo-tervilvM. i 
Paolo Già. auonieo Btrioiosù. 



tutto il cuore. L'opuscolo dì cui ella mi parla come messo in giro 
onchu costì, ma da lei non veduto, neiipur Ìo potei averlo ancor 
nelle mani. Ne seppi l'csiRlcnza solo podii ^iorx,\ (a: una persona 
lo portò all'Eminentiss. Cani. Tadlni arcivescovo di Genova, Ìl 
quale lo mostrò ad un mio amico. Que.itì n'nodù in traccia pcv 
Genova affine di rinvenirlo: tutti i librai lo conoscevano, tutti ne 
parlavano, ninno seppe dirgli dove fosse, donde lo potesse avere. 
Ho ragione di credere clic una copia ne sia lecnta altresì all'Ar- 
civcicovo di Torino, e ad altri Prelati e Magistrati. Tosto clie mi 
verrà fatto di procacciarmelo (*) , potrò dirle qualcbe cosa del 
contenuto. Le posso pori parlare fin d'ora del più importante. 

Il più iuiportnnlc è la mia fede, che, come jsento, si attacca. 
Io non pretendo già di essere infallibile; ma guai so la fede cri- 
stiana dovesse riposare sull'infallibilità dell'uomo! Essa riposa tutta 
suU'autorìtà di Dio rivelante, il quale ci fa conoscere In verità per 
inezio della s. Cliieso. Su questa autorità la min fede , come quella 
di ogni altro semplice fedele , è basata : ellaédimtiue indipendente 
bI tutto dal ragionamento, ed io non ho mai fatto dc'niiei lagio- 
ranicnti (Dio me ne guardi!) il sostegno e l'appof;gio delta mia 
credenza, gli lio considerati sempre come cosa da questa diversa. 
Quindi, come ho sempre tenuto per falso quel ragionamento che 
fosse anco menomamente opposto all'autorità della Chiesa; cosi 
qualorn mi fosse avvenuto di fare un ragionamento, che scnz ac- 
(osto a nuanto avesìe deciso nuesl' infallibile 



autorità, ciò proverebbe bensiinme ddl'igooranM e della fallucità 
di giudiiio; ma non per questo la mia fede ne soffrirebbe. Ora io 
non sono già nato per esser dotto o per iii;i[uibiaiiiieuc lii giun- 
presto gli uomini, né mai a questo fumo ho rivolto le povere mre 
fatiche; ma sono nato bensì per esser credente , e fatto degno delle 
promesse di Cristo, qual figUuolo devolo della sua Chiesa. Da questo 
ella conoscetà, che Ìo non posso valutar mollo quella qualsiasi 
riputationc di lettei-alo che ella mi dice avermi per l' addietro 
acquistata, e che l'essere io convinto d'ignorania non e quel che mi 
(■) Om l'nlmie Rosmini ha ricevalo l'opuscolo, e presto se ne 
pubblicherà la confulai'onc. I.-E-Ul. Tur. 
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[ipsn. Il mio teioro !■ la s. fi'de , e qui t' anco il mìo cuore. Laciiuli: 

slra c iiuic-stni di tiilto il mondo, trovassi' iti clie ripreiiilere iielli; 
cnse miiì, non sarelibcmi certo diflìcile il Uv (]ii:tl'ivo;;lia jiuljblira 

giaceliè tutto ciò che io aveisi detto contro ([uesta credenza, l'avrei 
detto ccitamente contro il mio proprio sentimento, c ritrattaDdomi, 
nun farei altro clic c<>primcrc (juel pernierò immutabile die io 
m'ebbi sempre feniinmetite nel cuore, e solo correggerne l'cipres- 
.linne esterna maticlievole a renderne con esattezza quell'iatiuMl 
mio pensiero, >rt>g1ìo dire la mia piena fede. Che ami le dirò di 
pili. A cbl mi ebbé mostrato qaalche mio ubaglio, io profemai 
setnpré gratitudine, come voleva ìl dovere, né alcaoa d^eollà 
sentii mai b rorreggerlo, per amore di ({nella verità che «ola vor 
glio ed amo in tutte le cose miei e se quealo £m e Co nelle tseae 
più indifferenti, come ni^ ftireì io in un ponto il capitale come 
\ quello dellti mìa religione? Dove oltre l'o&Qdere lo -verità è 
nuocere all'anitna mìa, mi euporreial perìvoiodi readetmi macrtra 
d'errore al mio prossimo? Cbe cosa Ito io volato mai altro ne'po» 
veri miei Kritti, die giovare alle anime? Ed ora le pet>Tertir& io 
stesso? e ad occhi aperti? Iddio noi pemietterb mai, ion'betntta 
r in lui solo la fiducia: in lui che m'infuse la fede bamUno, e 
mi diede un:t illimitata devozione alte decisioni della s.Sede apo- 
stolica; in lui clic spande nel mio cuore In gioia quando posso 
fire un atto dì fede, e che mi iarebbe desiderar quati d'esser ca- 
duto in un involontario errore, purché senz'altrui danno, per po- 
ti'i'glicne rendere una confessione più alta e solenne. 

Ma questo involontario errore ci sarà egli dunque nelle vostre 
opere? Ella mi domando. — Le risponderà con s. Paolo; iViAi7miA( 
conscius sum, sed non in hoc iustificalus mm. — Mi parla nella 
sua lettera di errori di Ibjo, dì Quesnello, di Gianscnio , di Calvino, 
e di Lntcro! 11 solo sentir questi nomi mette, a dir vero, racca- 
priccio. Le dctostidiili dottrine di questi ercsinrclii, eretici , o fiiutori 
d'eresia sono state condannote giustamente dalla chiesa: io le ho 
sempre condannate e detestate insieme con essa; e com'è egli dunque 
possibile die io segua costoro? e voglia essere anch'io un tralcio 
reciso dalla vite, buoDO da gittàrsi solo sul fuoco? Dio mìo! l'udir 
questo é certo una grande umiliaiìonet — Le bolle dc'sDmroi Pou- 
teBci, cbe condannarono il giaosenìimo intuite le -sue dìverae^ra- 



iliiiioiii, .sono c^itu[ii(;iite sotto i miei ocelli', e pure io non veggio 
the un solo d(;'»eiiLÌMieiitì espressi nflle mie opere, t: noininatauieiili: 
iii'l Trattuto [Iella coscieniu che , come credu, si prende specialmente 
ili mira, s'appi-ossimi ai sentimuiiti coadaniiati di que' Dovalori. Chii 
;inzi più volte io citai le proposizioni conila iinnte \a essi, aSin di 

nati, e cjual sia pciciù la contraria die noi dobbiamo ji«rcorreret 
più volte mi «un dichiarato ìn modo da non lasciare intorno a cià 
il niininio dubbio. Che duntjue si pretende con tali accuse? qual 
progett.. ci cova nascosto ? 

Vuol ella elle le dica infine di più ancora? Vuol ella clic le apra 
tutta l'intima mia persuasione? Vuol die le faccia conoscere ijuauta 
la mente min chiaramente prevede dover avvenire da quest'aggres- 
sione alle spalle che or ini si fa? M'ascolti beuiguaiUL'Dte, e non 
attribuisca a presunzione alcuna quanto la chiara consapevoleua 
e il testimonio interiore delt'unìiuo depone in me stesso, ed a lui 
ingenuamente confido. 

L'autore dell'opuscolo, che sccretamente si sparge, farà stato 
mosso da buon zelo per la purità della fede-, ma ejjli è probabile 
ussai che siasi grandemente riscaldata tu tetta, e che mal pratico 
dcillc dottrine filosofiche, e dello stile rigoroso, che Ìo stimai bene 
d'adoperare nel Ti-attato della coscienza come nelle altre mie opere, 
per ridurre le qui^tioni complicate a'ioro semplici priocipii, abbia, 
preso, come si suol dire, delle cantonate. Egli c facile appiglian- 
dosi a qualche frase slaccata, a qualche periodo mal inleso, farne, 
uscire un senso o rovescio; come è facile comporre un centone di 
passi, che dicano tutti insieme precisaincutc l'opposto di ciò die 
volle dire l'autore; ed ognuno sa die collo stile stesso e colle frasi 
del Vangelo sì può benissimo scriver la vita di Cagliostro. Ma che 
perciò? Certo che dee nascerne necessariamente da una lai frode 
qualdie sussurro per ogni canto, massime che ci sono anche assai 
di quelli a cui bucinano da sè gli orecchi. Questo dee portare di 

cotal 'sospetto nella moltitudine che non pui*! giudicare in merito, 
de' partiti ardenti, uno scatenarsi delle passioni; ciò appunto che 
voleva l'ìiiimìcus homo, ijui saper seminavit ziianici. lo ne addo- 
loro pel ben comune: per veder quelli che doveano essere meco 
uuili, cosi dividersi. Ma in fine? Eh non vive egli Iddio? Kon re- 
gna egli Cristo? Non vede egli i cuori? Non conosce egli i suoi 



tervit Non diipone egli foris tatto per la tua gtoiia , e pel bene 
della-sua chìeia? Che c'é a temere? Gli dsrò Ìo cagioDc di diriuii 
modicae fidai, fuors datasti} No certo colla lua gnuJa. £ io 
terra mon ba egli il tuo Vicario? U Papa non è egli ispirato e 
condotto dallo Spìrito Santo ? I giudizi della Mota Sede banno fom 
nlinite di comune coi giudizi precipitosi e riscaldati di aloim uo- 
mini forse zelanti, ma non sempre jecumfum scimiioM? Ecco dunque 
ciò elle avveiTà. La s, Sede tutto esainioerÀ colla sua solita posa- 
teua, imparzialità, prudenza, e sapienza: ella.andià al Dando della 
co»a, e giudicberà con piena cogniùone di cìuMi.'ll suo gy'^ì'riff 
è «tato ntnpre la mia regola , sarà tale ancwa. lo «uteri egn&l- 
mente niw regola si cara, si dolce, si certa, «1 sicura qualunque 
ella sìa, qualunque cosa ella prescriva. -~ Ma clie cosa infine pre- 
scrivei'à? Eccole la persuasione mia furiuissiiuB. Non solo gìudicberà 
pure e sanele mie dotti'ine, e il suo autorcvul giudizio le renderà 
più utili ai miei prossimi, pe'quali io le scrissi, credendo di scrivere 
quello ciie il lume del Signore mi suggeriva ^ ma di più la Muta 
Sede riconoscerà in caie degli argomenti vulidissimi, coi ijuali ster- 
pare fino le radici degli errori di Gianscuio, Bajo, Quesuello, ed 
altri sopra nominati; e in questa vista veramente furono da me scritte. 
Ma ella ritenga semiu'e , cbe questa mia persuasione dettatami dalla 
coscienza insieme e dalla cognizione non leggiera delle materie nei 
miei scritti tiiittati), non ba ancora da iàr niente colla -nùa ledee 
la ({ualc- è sc;iiiplice, e in altro non fondasi afliitto cbe in Dio, e 
nella santa sua Cliiesa. 

Sono coi sentimenti di sinoerissima stima e grata rieonpscenza suo 

Sueia, 28 aprile iti4u 

Umilistimo e obbUgatitsimo servo 
A, RotminiSerlfati 
Prtposito gea. dell' htUulo delta carità. 
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